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II.: -· MEMORffi E· RELAZIONI ( 1) 

A. - LETTERE DEL CONTE A. SALI\fBENI (2). 

1) Ltttera alla Presidenza della Sodetà Geografica. 

(con una cartina nel testo). 

Alm:ara, 8 g:ennajo, 1887. 

Confermo la mia precedente del 5 novembre 1886, e, riassumendo, 
riferjsco · sull'andamento della Spedizione ché ho l'onore di condurre in nome 
di codesta onorevole Società. 

Il giorno 3 novembre dell'anno passato ritornava in Massaua il corriere 
~_.:me inviato a Ras Alula (3) e a Re Giovann~ per avvertirli del mio 
arrivo e chiedere il· permesso di passare .per il Tigré e l'Amara onde re­
canni al Goggiam, giusta i precedenti accordi e le promesse da me fatte a 
quel Re. :Q Ras in ,quell'epoca era sulle mosse · per correre colla sua gente 
verso Cassala a scorrazzare sul territorio dei · Barea; mi scriveva breve· 
mente, dicendomi che aveva ricevuto la mia lettèra, che tutto andava bene 
e che al suo ritorno andassi dà lui. 

Per guadagnàr tempo, e mentre si attendeva con fervore ai preparativi 
della partenza, si spediva ad Ailet il ponte sistema Cottrau con. apposita 
carovana d{ 4 r cammelli ; e siccome per la specialità del carico non era 
facile accordarsi per il nolo di questi, il signor generale Genè, coman· 
dante di Massaua, ebbe la bontà di intromettersi, interessando il Naib di 
Moncullo, che di buona voglia si prestò per combinare coi cammellieri. 
Così il ponte poteva partire il giorno 8 · novembre, sotto la sorveglianza di 

h) La Direzione n,111 assume 'la responsabilità degli scritti firmati. 
(a) Queste lettere, giunte alla Società in principio di tebbrajo, facevano sperare· un andamento feli~ 

ciuimo della Spedizione. Le notizie posteriori giunte da Massaua recarono perciò tanto maggiore sorpresa 
e ll9lore, in quanto che sì sperava tult' altro. La Presidenza della Socìalà 1i' àdoperb immediatamente con 
oeai. 1uo meno allo scopo di giovare alla sorte de' suoi inviati, prigionieri di Ras Alula. Di ciò Sarà data 
più precisa notizia, tosto che· sia da rìte'nere che il farlo nÒn po51a recare qualche danno. (N. d. D.). 

· (J) RA-s == r~11waUs1i•o. Uaa vòha non, vi .era che un solo Ras in tolta J'Etiopia; ma allora questo 
uflclate··'racitmente si ribcllPa, facendosi signore· assoluto e lasciando all'Imperatore e Re solo di nome. la 
llicaltà. imperiale. Fu Re Teodoro, il vinto dagl_i Inglesi, che per é>Ìtare la ribellione del Ras distrusse 
'Wirettame.nte <J.ueJla dignità confer.endola a molti, di modo che ptr rovesciare il Re occorrerebbe ora una 
,éi'llwriene della maggioranza dei Ras, CO'sa questa ben difficile. 
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due servi ben conosciuti che accompagnavano la carovana. Jin quella cir· 
costanza scrivevo al Capo di Ghinda, dicendogli della risposta favorevole 
del Ras e pregandolo di voler mandare un uomo fidato per prendere in 
consegna gli elementi del ponte. 

Nel contempo, sapendolo influente, perchè genero del Ras, mandavo 
a regalarlo di una pezza di seta, specie di broccat-0 molto ricercato io 
Abissinia. 

Il 14 novembre ritornavano i servi mandati ad Ailet e a Balambaras 
Tessamà ( • 1 che cosi chiama vasi il Capo di Ghinda, e mi riferiva.no che 
questi mi ringraziava della pezza di broccato, domandava scusa se non 
aveva risposto alla mia lettera, ma non aveva potuto farlo, percM lo seri· 
vano non era con lui e mi diceva che aveva mandato un uomo all'Asmara 
per avvertire il luogotenente del Ras, e che se volevamo andar là per 
aspettare quest'ultimo, potevamo farlo. 

Sc/uss11 atlla via da Massaua aa Asm'fra. 

Il 20 partimmo per Moncullo, dolenti di lasciare coloro c~e in ~assa~ 
ci furono veramente amici e particolarmente la Casa Luccard1 che c1 ospitò 
ed il capitano d'artiglieria signor Michelini, i quali, per questa ed altre 

(i) BALAMBARAS, titolo abissino, che equivale a Ca/o di /~rle•sn, L'ctinioloaia di quesi: parola l• 
molto controversa fra cli stessi Etiopi! A me pare accettabile questa I IIAL ~ Jadron•; A:-.taA. ::::::: ~oaca 
ana; RAs = Ca/o, • Ca:,o dei padroni della .. ontagna (dei montanari)•. Notasi che.la parol:l ,A,,.l,s Il usa 
per quelle mo11lagoe inaccessibili che acrvooo da fortezza. - TassAMA', nom~ dl persona. 
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molte cortesie usate· verso :laSpeìli&iqner meritano altamente' di tnere rac• 
comandati alla considerazione di codesta Società. 

Anche a Massaua la Spedizione fa colmata di gentilezze per pd del· 
l'ufficialità del · battaglione comandato dal signor maggiore Borretti, il;S; 
riceveva gli addii- e gli auguri, di coloto i quali, avendo vòlta la loro sim~ · 
patia verso. di essa, v.olleto, venire fin· là ,a stringerci · lit mano. 

Si combinò facilmente per il nolo dei'cammelli finò ad Ailet e ci met­
temmo in . marcia. la mattina del :a-4, · accompagnati dàllo· stesso maggiore· 
Borretti e dai suoi ufficiali, ·che vollero concJurci fino a" Saati, località dove 
si ·sogliono riposare le carovane e dove si trova un posto· di llasd·bttSMc, 
che fanno il servizio di scorta alle carovane stesse . 

. · Alla sera si giunse felicemente ad Ailet e si piantò il campo, mentre 
uri. corriere procedeva per Ghinda per avvertire il Balambaras del nostro 
arrivo. 

Al mattino del 25 ricevevo una lettera del Balambaras, cosi concepita: 
e Lettera di Balambaras, Tessamà. Arrivi al conte Augusto Salimbeni. 

e Come hai passato questi giorni? · Io, Dio sia ringraziato; sto bene. Tu, 
-e· due persone, coli' interprete tuo insieme, vieni. Altri· che venga, no!' ta 
e roba, un guardiano avendo tu fatto, aspetti fino a che sia comandato il· 
-e paese . per 'rimuoverla. Questa è la mia parola. Il sole petchè non sia 
<' contro di· te, avendo io detto, è. > 

Questa lettera mi sorprese e mi mise in apprensione. La comunicai 
subito al signor Pianò ed al conte di Savoirdux; per consigliarci sul da farsi 
e si stabili: che all' indomani io ed · il signor Piano saremmo andati a 
Ghinda per parlare col Balambaras e che il' conte Savoiroux coi due operai 
avrebbero aspettato ad ·Ailet. 

· Qui è il momento di dire come io assuma per intero su' di· me in 
faccia alla Società- la, responsabilità di avere accettato come nostro com­
pagno di viaggio il giovane conte Tancredi di Savoiroux e di dichiarare 
cdme io: sia contentissimo· di avere agito ih tal guisa, perchè il conte di 
Savoiroux è serio,. dotato di squisita educazione e utile in modo prezio5? 
allà. Spedizione; mentre da altra parte non le è di nessun peso, perchè: 
provvede co,i propri mezzi alle spese ~ viaggio. 

Dirò anche qui come all'operajo Spada sia· stato sostìtuitQ l' operajo 
Enrico Scaramelli di Crevalcore Bolognese, fornaciaro di laterizi e calce, e 
buon falegname. 

· Io ed il signor Piano fummo a Ghinda il 2 6 novembr~ e fummo rice­
vuti dal Balambaras con molta. affabilità e cortesia. Passatisi i primi conve-' 
nevoli, gli spiegai come io fossi venuto. con due ingegneri e due operai 
per costruire il ponte sull' Abai e che di questo io aveva scritto così al•' 



• 
' ,' . . . 1;04:, - . 

1·~atore come .al Ra,s~. e~ ~nµ .t~j~ io no,o. urc:i .wtuto Care quel 
kvoro; gli mostrai la lette~ del Ras a me .dirt~ e gli diasi, che mi. ac»­
p,endeva quella -~1;1a disposi2:ione di _non la$Ciar~. lil}ero il passo . che a due 
solamente, òltre che a··me. 

Il Balambarfls mi rispondeva che lui _noQ upev~ nie.nt,: di tutto queatò, 
ma ~h~ ~vr~bbe s~ritto al Cantibà (1) eh.e trov~-i all:Asinara.come luogo., 
t~l!~Pte del Ras per prendere istruzioni e che intanto ritornassimo ad Ailet 
per aspettarvi i suoi ordini. Questi ci arrivano il 30 novembre col permesso 
qi, andare tutti all'As_mara ~ il .1.

0 dice[[lbre ci mettiamo in .marcia con tutto 
i[ bagaglio, escluso il ponte, facenclo tappa a Ghiod~ il 1°, a Maidiet it 
2, a Maenzi il 3, all'Asniara il 4, 
.• _ Qui. giunti _ci p~sentllmmo a. .. Cantib~ Keffà, ( :z), fratello maggiore. di 

-~,Nu~· e, _comeh~ d~ttq, __ suo luogotenente._E,gli i;i assegn~ ilpostoper. 
accan,pate e qui restammo in attesa del ritorno del Ras, su di cui corre,, 
·v~no _ le :11otizie più contraddittorie, Si sapeva però in. modo sicuro .clie, 
tatto un ricco bottino sui Barea, egli era and~to ad Adµa per raggiunger~ 
}'Imperatore. _e siccome questi si era Illosso e si era trasportato ·a Macabé 
sull'Enderta, anche il Ras si era spinto. fin là. Alcuni asserivar;lo che sarebbe. 
~J"llato qui . p~r celebrare il Natale abissino (giovedl 6 gennajo), altri, dopo.'. 

Solamente il u dicembre si. coD1inciarono ad avere notizie più pre­
. · ci;e. In quel· gio;no era ritornato gui all'Asmara un Basci.à Fedlà (3), .capo; 

uuluentissimo _e parente del Ras. 
··•,:·· ]i:gÌi in/d,i-li~ che ·quest_i gli aveva ordinato. di riceve.rei, bene .e e~; 

fossimo stati tranqu~H ad aspettate, che il Ras non si sarebbe fa~to atten, .. 
. d~!e molto; ma siccome i gio.rni pa,ssavano, si trattava, d'accordo col .B• 

scià, di mandare al Ras un secondo corriere per dirgli che aspettavamo, 
qui il suo permesso di andaré !l,Val).ti ; .ma il giorno 2 8 arrivava l'annunzio .. 
che il Ras sarebbe iornàto infallibilmente prima del Natale, e di.fatti egli.' 
ll!?Jvava alle 2. 15 pom. del 5 corrente. r 

l)urante il suo soggiorno ali' Asmara la Spedizione ha tenuto., un c~, 
t~o riservatissimo ; nessuno di noi si è ,mosso daL carppo sotto .. verun., 
pretesto, all'infuori di qualche visita fatta ;ù Cantibà, a Bascià Fedlà ed alla· 
giovane e bellissima figlia di· Ras Al,ula, Uaizerò. Avetash (4), la quale ci. 
ha accordata la sua amicizia e la sua v!llida protezione. . . . ' 

(1) CANTJBA'. quasi CA'.NTIVA' = Gwn'#alore, lu.ogol1ne11.l1. 
('>) KEPFA', nome. 
(2) BAsc11.'_jpaifl' turca) = C<>jtT di· fMt:ilùri. Un bascià può comandate 25, ·so; ioò, 200 ... ~. •'· 

1i dice: Biasc.à di ~s; Bascià di 50 i ecc., ecc. - ~BDLA',. no~e. _ . , . . ... ~ 
(4) UAIÌaR6, titolo di 'una donna di alto rango. - AVRRASH, nome di donna. Questa signora·,, 

a.agile .di Balambarat- 'J;,,ssa ...... È aoa· alonoc. donna pienà -di. spirito. Ràt Afilla· <11iara qùe,ia: figlia, che 
~~re si adopera per ~cifu:are,. ~uando yi ~o~ qu~u_ti_onit- . 
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. . · · Come è .· rioto, il tratto di 11iradà' che da Màssaua condiice '~ .AlilÌÌ- · 
è infestato da bande di ladroni, coatrò cui bisogna stare alli eniì; . & .ti,. 
rante la sua. dimora ad Ailet, cotne. putè .durante la marçia, là S~ . 
ha sempre. proceduto colla massima circospezione. Nella notte si fa~ii .· 
buona e numerosa' guardia, alfu quale· prendè'vabò parte per turno due· della 
Spedizione ; gli altri· tutti donnil'anÒ vestiti· e · c:olle . àrini in pugno pronti a 
respingere qualunque attacco, ò, per lo meno/ a 'vendére la vita a caro 
prezzo. .. 

Qui; UDa notte sola fummo in arini, perchè avvertiti dal Cantibà, chè 
si temeva uri colpo di m11no di un ribelle (forse Debeb) il quale a~ 
voluto trar profitto dal l'assenza del Ras ; e la nostra quiete non saretibe 
stata altrimènti disturbata, se non fosse sorto un piccolo incidente che avrebbe 
potuto arrecare funeste conseguenze. In una notte che io ispezionavo l'ac· 
campamento,. un servo ubbriaco, da me mon:iend_prima severamente redar­
guito, perchè sorpreso con una donnà di mal affare, mi spàrò a bruciapeìo . 
un ·colpo·. di revolver, che fortunatamente non mi colse. 

· . Appena seppi che il Ras era entrato nei suoi alloggiamenti, come è 
d'uso del paese, mandai un servo per riverirlo e dargli il benvenuto. Q'IJ'e'­
sti · tro.vò il .Cantibà, che gli disse che · il Ras pranzava e subito· dopo si sa­
rebbe coricato per riposare; però avrebbe egli stesso fatto le mie parti; ini 
tenèssi pronto per l'indomani, che certamente sarei stato chiamato. 

Ed infatti .alla mattina del 6, celebrandosi il Natale abissino del· loro 
anno 1879, fui invitato a recarmi dal Ras, che in tenuta di gala ed assiso Mli 
suo letto, mi accolse come un vecchio amicò che sì aspetta e si desidera. 

Egli · mi' ha detto che non i:n'i aveva fatto chiamare per parlare di 
affari, perchè giorno di festa, ma solamente per rivedèrmi. e ~utarnriJ 
essendo io sùo. amico, temeva . me ne avessi a male se non mi chiamava. 

Ho risposto che non volevo parlare d' affari nel giorno del Santi!> 
Natale, ma che, come gli scriss~·. avevo condotto due ingegneri e ùue 
operai per cominciare il ponte sull'Abai, e 'chiesi ed ottenni il permesso 
di presentare ali' indomani il sig. Piano ed il conte di Savoiroux. 

Messa· assieme quella poca roba che si e potuto trovare · d-i megli~ 
nel nostro bagaglio, sfamo andati dal Ras ieri mattina. Dopo i saluti d'uso, · 
presentai i due. 'membri della Spedizione ed il piccolo Emanuele Piano, 
dice~do che quei signori avevano creduto alla mia parola quando, discor­
~ndo seco loro dell'Abissinia, li assièurai che Ii avrei condotti in un paese 
amico ; · cosi vero, eh~ il sig. Piano aveva cori lui il suo pitcolo figlio, ed 
erano venuti per aiutarmi nel grande lavoro che era per intraprendere. 

Mi ha chiesto il Ras della natura dei nostri lavori, ed ho risposto 
che mi assumevo l'impegno di costruire stradè, ponti, chiese e palazzi ; e 
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~ ultimi in modo, che quando fossero finiti, :non vi si. trovasse a,ltro 
· 1egno che quello :delle finestre e delle porte. Ho dovuto servirmi di questa 
.circonlocuzi,one_ ~r esprimere l'id.ea di chiese e palazzi a •&lta. · 

Ras Alulà ha risposto che io ero libero di andare dove volevo ; mi 
avrebbe· fatto accompagnare dai suoi soldati fino ad Adua. Là avrei tr~ 
fàto i soldati dell'Imperatore . incaricati di condurci avanti. e Qttesta è la 
,e volontà di Sua Maestà. Va' pure e fa il lavoro che piacerà. a lui; Quando 
è ritornerai, ti pagherò perchè mi faccia una bella chiesa:. • 

Presentati i doni e chiesto ed ottenuto senza difficoltà di spedire' il 
corr~ere a Massaua, siamo rientrati nel nostro campo . 

. Si può adunque dire, che da · questo momento la Spedizione entra 
pella sua fase d'azione. ed io nutro speranza, che. i suoi sforzi siano per 
$er~. quanto prim.a ;incoronati da prospero successo. 

È mia somma soddisfazione che, -prima di finire questa lettera,· mi 
sia dato di riferire come in seno alla Spedizione continui sempre a regnare 
quella concordia e quella schietta fratellanza che ne costituiscono la. forza 
principale. Questo accordo e questà armonia, mentre a me in parti~ol_are 
empiono l'animo di contentezza e mi fanno dip:ienticare le amarezze dei 
.giorni passati, a tutti noi fan sentire meno doloroso il distacco dalla_ Patria, 
~ da essi tra.rtemo nuova lena per mostrarcene degni. 

Mi è grato altresl di potere accertare che il piccolo Emanuele Piano 
sopporta .con energia e senza discapito . della sua salute i disagi di questo 
genere di vita ed anzichè esserci d' inciampo, . ci serve di passatempo, · 
occupandoci · insieme al padre della stia istruzione, che gli viene impartita 
èome meglio non si potrebbe fare, a mio modo di credere, in ·qualunque- · 
siasi scuola del Regno. · 

Anche i due operai Adani e Scaramelli si comportano lodeYolmente. 
Si adattano a qualunque lavoro e si mostrano servizievoli. Sul .loro conto 
~ è . dato di sperar bene. 

Lo stato di salute di . tutti i componenti la Spedizione non potrebèe- . 
essere più florido e tutti per mio mezzo presentano a cotesta · Onorevolc­
$<,cietà i loro rispetti, 

Il Capo della Spedizione 
A. SALIMBENI. 

· '· 2) Estratto di lettera del conte A. SALIMBENI al fratello Leonardo. 

I Asmara, 8 geitnaJo, z.1187. 
Carissimo Leonardo, . 

Questo è il primo corriere che mando dall'interno dell'Abissinia. Avrei ~ 

potuto · mandarlo molto priqia, ma ho voluto aspettare il .ritorno di Ra& ') 
',{ 
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. :Alula è sentire i discorsi che mi avrebbe. fatti per togliere. ogn'i dubbio 
,ed anche per vedere se la p~enia nella Spedizione di due che sono òperai, 
'unitamente agli attriti che dicono e~istere fra Abissinia e Italia, a•~o 
potuto crearmi qualche nuova difficoltà per- proseguire. r 

Mi pare di ·averti scritto che appena giunto a Massaua spedii un cor­
riere con due lettere : una per· Ras Alula e ]' altra per Re Giovanni ; in 
entrambe queste lettere, io dicevo di aver mantenuto la parola data al Re 
Taclè Àimanot e di aver condotto due ingegneri 'e due operai per comin­
ciare i lavori del ponte sull' Abai. Dicevo di aver portato con me ·molti 
utensili da· lavoro ed un ponte di acciajo lungo 40 braccia, che si poteva 
far in pezzi e portare . dove si vuole. Finivo col chiedere al Re il permesso 
di venire aYanti e a Ras Alula il favore di lasciar passare il mio corriere 
e di farlo accompagnare .fino al Re. 

TI corriere partiva da Massaua il 1 o ottobre. In quel tempo Re Gio­
vanni trovavasi ad Adua~ dove pare avesse passatò la stagìone ·delle pioggie 
e Ras Alula ·era. all' Asmara, ma in procinto di muoversi per andare· presso 

. il Re. Il corriere. trovò qui il Ras, gli consegnò la mia lettera e si accom­
pagnò al suo seguito per recarsi ad Adua e presentare l'. altra lettera al 
Re.· ·In questo modo egli perdeva del tempo, sia per aspettare che il Ras 
si mettesse in cammino, sia perchè i Grandi abissini nei 'giorni di festa 
non marciano, sia anche per essere ammesso alla presenza del Re. Ràs 
Alula stesso si incaricò di presentarlo al temuto Imperatore, il quale rice· 
vette la lettera e si mise a leggerla. Dice il · servo che il viso di Re Gio, 
vanni, durante quella lettura, si era rischiarato e che col capo egli dava 
segni di approvazione. Come ebbe finito di leggere parlò sottovoce al Ras 
che al solito s' inchinò fino a terra. 

Il corriere tornò con Ras Alula ali' Asmara e da qua questi mi scrisse 
unabrevissima letterc3, in cui mi diceva: 

e (Questa lettera) è mandata da Ras Alula che è ture bascià. Arrivi 
e a Salimbeni. Come hai passato questi giorni ? 1o grazie a Dio sto bene. 

i: Che mi mandasti lettera arrivommi. Esd. Dopo che sarò torna.to 
e vieni. Scritta il 22 di Techemt (31 ottobre 1886) ,. 

Qui, vi sono due parole che bisogna commentare. La prima e ture 
bascià , poco importante pel mio affare, significa che Ras AÌula sichia'ma 
Bascià, ma non di quei piccoli che comandano pochi" fucilieri ; egli è un 
Bascià grande alla maniera dei Turchi. 

La seconda (esci) si traduce còsl .~ e va bene ! sia ! i(I voglio b(ne ,. 
oppure, tutto qudlo tht mi hai scritto lo approvo. 

Il corriere arrivava a Massaua il 3 . novembre 1886 ed io lo trovavo 
; iitomando da u~a lieta partita di caccia che insieme a molti amici àvè-
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. y:~ fatto in quella mattina ai piedi della Mon~na . di Gheddalll, aUa 

barba di Debeb, il noto , brigante ,che, alla sua volta, scorazza. alla harbi' 
degl' Italiani i~ tr~tt<? di pjl.Cse. eh~ trova1ii a. caval,iere della ~~a che ai 
segue per venire da Ma11saua ali' As~a. 

Jl ~ scrive . che io vada, dopo ch'egli s~rà tornato. 
t>o~e fosse per andare, da nessuno in Massaua si potc:va -&llpl;re. ; cor· 

revano voci contraddittorie sul .suo conto ed i,n tal quantità che •.. non si 
sapeva .she pensare. P~r mio· conto ~on dubitavo p~nto che si · trattasse 
d'i u~a delle solite r'!zzìe, che formano il sosteµtamerito dell' ~sercito del 
Ras, a danno dei popoli vièini e che, soro come un diritto oltre che una 
necessità di questi .Popoli e SOJ?,O talmente inveterate. che sarebbe cosa grave 
il pretenàere che sme~ss.éro fiitt.o ad un tra.tto, solo pe.rchè una nazione 
civile · ha messo un plede in Massaua. . . 
· ,~ · Dei resto Ras All,Ùa ha pronta una bellissima risposta p~r . chi volesse 
ed avesse l'ardire di muovergli rimostranze a questo pr.oposito. }i:gli direbbe: 
e Io vado a fare delle razzie perchè ho bisogno. di faro~, p.erchè ho diritto 
e di farne, perchè si è sempre fatto cosi e sempre si farà cosi. Volete voi. 
< che iò muti questo sistema che mi dà i mezzi di n.utrire il mio es.ercito 
e e di pa.gare le vostre merci ? Ebbene datemi altrettante vacche, altrettante. 
e petore e montoni, altrettanti cammelli, l' equivalente servizio di altret.,­
<. tanti schiavi, guanti a me ne danno le r.azzie ed io vi contenterò >. 

Questa è stata la vc;,lta dei Barea, che trovansi sul fianco sinistro ed 
· i~ testa al bacino del Baracà e si trovano sulla strad.a per Cassala, a sini­
. stra per riguard~ a quella ~he viene da Keren, ·a destra se si guarda quella 
che viene daU' interno dell' A:.bissinia. Ras Alula e piombato colla . sua gente 
su quella tribù come un fulmine ed ha fatto un ricco bottino. 

Intanto le aui:e di Massaua mi. pesavano orrenda!Dente. Per guadagnar 
tempo e tastar terreno pensavo di mandare avanti il ponte d'acciajo, e 
siccome la specialità del carico non rendeva facile il combinare per il 
n61o, nii rivolsi al generale Genè, che ebbe la bontà di intei:essarsi per 
questa bisogna ed ordinava .al Naib di Moncullo di provvedere i cammelli 
alla tariffa militare; e così tutto quel pesante materiale partiva il di 8 no· 
vell)bre,. portat~ da una carovana .di. 4 1 cammelli e sotto la sorveglianza di 

· due . ser:v.i ben c9nosciuti. Uno di questi portava una pez;za di broccato 
lunga 5 metri ed ,una mia lettera per il Capo che. sta a Ghinda e, .cq• 
manda anche fino ad Ailet.' Questo Capo è un Balambaras ( COW;,ll.lldante di 
fortezza) ed ha nome. 1'essa,mà. È un bel giovane simpa~co di. circa . :i 5 . 
anni, ~lto dclii person~, di ~~di affabili e cortesi. È stato sostituito. in qÙ~l 

. coman~o. a .S~~~cà,,(caP:o di .mille} ~rea, recentemente. destituito.e chiuso 
in' ·catene a. Keren, 'perchè :ritenuto connivente col fu0,rU$CÙO' De.be b. ' 
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La nua lettera auettiva. il' Bala.cobaras del miènUTÌl'Ò • ._iii. della 
risposta. ;,iceV'lllla .' da Ras Alula ·è -della· detel'minazione che aven, ~presa,. di 
mandare il, ponte ad · Ailet. Finiva· col pregarlo di voler mandaré 1t4b dei 
suoi· bravi uomini a contare e prendere in. consegna i pezzi der ·~ 
Dicevo anche che se mi·permetteva di andare ad Ailet ad aspettare il 
R.118' gli sarei state, molto riconoscente. · 

· n ,.14 novembre ritornavano i servi e mi riferivano che avevano incon" 
ttato · il Balambaras per la strada, aveva letto la mia lettera e ricevuta la 
pezza di broccato e mi maodava a dire, ehe lo SCU$assi se non mi aveva 
risposto per iscritto, perchè ·lo scrivano non era con lui; che aveva fatto 
prende,e in · consegna il ponte e che se volevo andassi pure avanti fino 
all'Asmara per aspettarvi il Ras e prendervi il fresco. 

Il giorno seguente rimando i servi con due righe _per il Balambaras, a 
cui dico che ho ancora qualche cosa da fare e che quando avrò finito 
andrò ad .t\ilet e manderò ad avvertirlo subito dopo. Insieme coi miei amici 
diamo assetto al bagaglio della. Spedizione, che facciamo passare. con barche 
al campo di Gherar e di là con carri lo facciamo portare a . Moncullo. 

Il :ao novembre eravamo pronti per partire e siccome ricòrreva il 
genetliaco di S. · M. la Regina, andammo al ricevimento che teneva il gene­
rale Genè per prendere congedo e ringraziarlo. In quésto stesso giomo 
ritiravo la somma di 10,000 lire che la Società Geografica mi spediva in 
supplemento ai fondi -estenuati della nostra cassa; e· verso il tramonto 
partivamo ,per Moncullo, dove eravamo invitati al pranzo di gala che in 
quel giorno l' ufficialità del battaglione, comandato dal distintissimo signor 
maggiore · Borretti, dava ~ noi. al colonnello De Cristoforis, comandante del 
campo di Gherar; al carissimo comandante locale della marina, Roicq.,. a1 
comandante del Genio, maggiore Giussani e ad altri molti. 

, Nel partire, da Massaua eravamo contenti ad un tempo e tristi. Era• 
'vamo contenti, perchè dopo ~nti contrasti ed incertezze alla fine potevamo 
muovere' i primi passi sulla nostra strada e perchè Cra pochi giorni al grande 
caldo si sarebbe sostituito il freddo da noi tanto desiderato. Eravamo tristi, 
perchè lasciavamo quei pochi e buoni. amici che avevano rivolta la loro 
simpatia ·.v.erso la Spedizione e che durante il nostro soggiorno a.Massaua ci 
ajutarono in mille 'piccole bisogne, e, fra esiµ· soprattutto sono da, ri~ordarsi 
la e.a.sa Luccardi che ci ospitò e il capitano d'artiglieria signòt lichelini. 

Restà'mìno a Mencullo ancora tre gi()rni per. combinare il .:~çi!o dei 
agnmelli, assoldue .i servi e cercare un ·· altro oper'ajo da liOStituire allo Spada, 
ca'era &tato licenziato. · Trovai un f.ornaciaro di · laterizi . e calce n~Ua per~ 
sona di Enrico Scaramelli da Crevalcore Bolognese; il qùàle sà lavorare 
bene· anthè da .falegname, · 
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Il mattino del 2 4 novembre ,cl salutava in cammino per Saati, iin dove 
:vollero accompagnarci la. stesso· maggiore Borrctti eoi sùoi ufficiali. 

Saati è una località ai piedi di ripide alture dove. trovasi un baracca· 
mento · di basti·btlmc i qUltli fanno il servizio di scotta alle carovane. Vi 
si arriva da Mòncullo in poco men.o di 4 ore attravet"sando un paese po· 
vero di vegetaz;ione in generale, se si eccettuano le rive dei sabbiosi ed 
asciutti .torrenti, dove alle spinose acacie s'intercala qualche bella ~ta di 
.alto (usto. 

Quel paese non .si può dire montuoso, ma però è cosi ondulato, che 
la vista rimane intercettata e si ptesta in modo opportuno agli agguati. 

A Saati una barriera vulcanica determina una cateratta nel letto di un 
torrente stretto in Uria. gola ; quasi asciutto. Solamente scavando nella 
sabbià a monte de~la barriera ;e ai stwi. piedi in luride pozze, si tro.-a poca 
:e ,non. molto buona acqua. 

In quel punto si sogliono fermare le carovane per riposare e si scambia 
la scorta; . anche noi abbiamo fatto lo stesso ed abbiamo approfittato del 
tempo della fermata per divorare una eccellente colazione che ci veniva 
offerta dai bravi ufficiali del signor Borretti, i quali alle immense cortesie 
e gentilezze di. cui ci colmarono a Moncullo, vollero aggiungete anche 
questa. 

· .All'una e mezza pomeridiana faccio ricaricare la carovana e prendiamo 
congedo dai nostri ultimi ospiti bianchi per muovere noi Yerso Ailet, loro 
verso Moncullo. Dopo una breve salita si sbocca in . un piano ora coperto 
ed ora no, attraversato il .quale si rientra nel defilè di Ailet, gola stretta e 
tortuosa .dove un pugno di .bravi potrebbe arrestare un esercito e si arriva 
in 5 ore ad Ailet, villaggio di pastori che è collocato nel bel mezzo di 
una vasta pianura· incorniciata ovunque da alture e montagne coperte di 
bosco quasi esclusivamente ceduo e che va gradatamente diminuendo, perchè 
tutti tagliano e bruciano, nessuno, pianta ed alleva. · 
· Sì piantò il nostro campo nel bel mezzo delle capanne e si stabili di 
fare buona guardia per respingere qualunque attacco. 

Al mattino del 25 ricevevo una lettera del Balambaras Tessamà che 
mi diceva di andare io con due persone e l'interprete solamente: la roba 
rimanesse fino che fosse e comandato il paese > per portarla. , 

Naturalmente quella lettera mi sorprese e mi allarmò e la comunicai 
ai· miei compagni che provarono eguale apprensione e ci consigliammo sul 
da farsi. Si stabili che ali' indomani io ed il signor Piano saremmo andati 
a chied~e schiarimenti a Ghinda e -che il conte di Savoiroux ed· i due 
operai ci nrebbero attesi all'Asmara. 

Ed infatti fummo' a Ghinda il venerdl mattina ed ivi il Balimbaras 
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ci ricevette con -grande genblez~ e da quelgiorno clìv'eime,;nostro aniico • 
. Gli spiegai .come io fossi tornato perchè av.evo dato al Re T•clè<'Ai~ot la 
parola di tornare a fare ·il grande ponte sull'Abai e che siccomè qtièl la· 

' . 
voro sarebbe ·stato di grande affare, àvevo chiesto ed ottenuto il penneno 
di portare con me della gente che mi ajutasse, ,e di questo avevo scritto 
al Ras ed all' Impetato~e. Gli· dissi che Ras Alula •mi aveva risposto favo• 
rèvolmente e per convincetlo gli mostrai la lettera che .. avevo ricevuta a 
Massaua ; e se non lasciate portar con . me chi· mi può ajtttare, .cosa andrei 
a fare in Etiopia è al Goggiam ? 

Rispondeva· il Balambaras che di questo nulla sapeva, che aveva sen­
tito dal Ras parlare di me e dei miei lavori, ma che sempre aveva capito 

. di un mio ritorno con due operai soli. Però mi consigliò a ritornarmene 
col sig. Piano ad Ailet per aspettarvi i suoi or~ini; intanto lui avrebbe 
scritto al éantibà Kefià, fratello maggiore e luogotenente di Ras Alula, per 
avere da lui istruzioni. 

Non si aspettò a lungo, e combinata a nolo una carovana di buoi, di 
·asini e di cammelli si partiva il r 0 dicembre verso Ghinda. Si segui il 
·piano di Ghinda verso Sabergamma e, passati, questo, lasciammo a sinistra 
,il··villaggio dello stesso nome, che nella ·carta non è marcato, ma che dista 
di poco da quello_ che vi è segnato sotto il nome di Baresa. Da Sabergamma 
si cominciò a montare una grande salita, sempre in mezzo a bosco abba-

. stanza folto; .e dopo circa 4 ore di mar.eia si toccò il culmine del colle e 
subito con breve contropendenza si. arrivò al piano di Ghinda. 

La truppa che guarda questa posizione è accantonata colle solite ba­
:racche abissine. su di un'altura a pan di zucchero che domina la strada. 

Scelto il luogo per piantare le. tende, mando un servo a ·salire sull'erta 
•per. avvisare del nostro arriv.o il Balambaras e riverirlo ; ed egli ci mando 
l111l suo servo ad invitarci a salire; Sempre gentilissimo e cortese, il genero 
.di Ras Alula ci accolse con somma festa e èi regalò di buonissimo idro­
mele che bevemmo in· sua compagnia. 

Venne {uori però con una domanda ,curiosissima: e Siete voi altri; 
mi disse, che · portate un vapore e due lettere a Re Giovanni . , . 

Spalancai tanto d',occhi credendo di non avere ben compreso, ma 
egli replicò : e Si, ecco qui la lettera del generale Genè che ne parla : 

ileggi, , 

Ed infatti il defterà (scrivano abissino) del Generale scriveva. e un· 
vapore e due lettere , , invece di scrivere . e . ecco un vapor~ due lettere 
(portò) >. Ne feci le più grosse risate, e spiegai al simpatico Balambaras 
come sarebbe stato ben più difficile per loro il far trasportare un vapore 
antichè il mio ponte d' aèciajo. Si parlò a lungo di tante belle cosè voi-
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ge:ndo però specialmente il discorso sull'Abissinia, perchè la mia convin­
zione è questa, che agli Etiopi prima bisogna far vedere e dopo spie· 
gare. 

Un vecciliietto, 'soldato del Cantibà, ci faceve da guida il :z dicembre 
lungo il letto del torrente .Ghinda· ed in fondo alla sua stretta ed ombrosa 
valle per condul'ci a Maidiet, dove dovev.asi fare il nostro ca!llpo; Alle 
9 ant., dopo a ore di marcia, passùu:Qo a destra del piccolo ripiano di 
.Aighesanaì da dove ti scrissi or sono 4 anni del nostro incontro con 
Bellata Gabrù. 

Adesso Bellata' Gabrù non vive più, ucciso a. Cuffir; e Bianchi, Mo· 
nari e Diana. sono stati trucidati fra i Dan~kili. Dopo due ore siau;w a 

Maidjet. doYe si fa H . cllmpo. . ~ 
··· ,Q,aèSti .. nomi _di kgksana, .Maidut, Naeui, ecc., non va:»no intesi 

come nomi di villaggi, ma l;lensi come indicazioni di picçoli spazi di tei::· 
reno piano fra il torrente ed il fianco della valle, sui quali fanno tappa le 
carovane e che non sono molto lontani da scarsa e pessima acqua .. 

A Maidiet più che mai si fu in guardia per avvertimento di Bàlam· 
baras Tessamà. In quella notte non si dormi che pochissimo e v~stiti. Per 
.conto. mio mi ero empito tutte le saccoccie. di cartuccie e sul mio .fido 
Vetter/1~ l' unico superstite in mani italiane di quelli affidati alla spedizione 

E.ianchi, avevo inastata l'aguzza bajonetta. , 
Da Ma.idiet arriva.mmo a Maenzi in 4 ore l!C.mpre rimontando il fondo 

.della valle e valicando il colle di Abrova (m. 2050 di altitudine). In 3 ore 
alla mattina del 4 dicembre mi trovai in faccia al)a .... , • 

(Qui la lettera de) conte Salimbeni è interrotta e oon. si chiude e con 
nessuna firma. Vi è solo scritto, e di altra mano, 4 un. addio a tutti :t. Es· 
-sendo partita da Asmara ~1·~ di genoajo, come si può dedurre dal gioru 
in cui fu spedita da Massaua in Italia, e tenendo conto della data in C1&i 
-si p.ccentuano le ostilità di Ras Alula verso i nostri, non è probabil.: ,la 
-supposizione fatta da qualcuno che tale interruzione sia stata causata da 
violenze da parte di Ras Alula. È· da credersi piuttosto che la lettera sia 
rimasta cç,sl ,per .no.n ritardare il corriere, tanto più che parecchie altle 
lettere si dovettero spedire coll11 stes~ congiuntura), 


